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A dieci anni dalla scomparsa dello scrittore 

L'ansia 
di Vittorini 

Un nome che resta legato soprattutto alla stagione del
l'antifascismo, concetto guida della sua tensione morale 

Fra i molti inediti lasciati 
da Vittorini e pubblicati nel 
decennio intercorso dalla 
sua scomparsa (avvenuta 
il 12 febbraio 11X56). due ap
paiono soprattutto significa
tivi: Le città del mondo e 
il cosiddetto « manoscritto 
di Populonia ». 11 primo, ri
salente agli anni l!)52-'ó5, 
narra o meglio favoleggia 
l'itinerario compiuto da un 
pastore siciliano in compa
gnia del figlio, dalla cam
pagna verso la città. La 
realtà trascolora subito nel 
simbolo: il viaggio migrato
rio assume l'appetto della ri
cerca non di un centro ur
bano determinato ma della 
città ideale, il luogo in cui 
l'umanità di tutti e di cia
scuno trovi piena attuazione. 
Il mito tuttavia non riesce 
a prendere corpo: Vittorini 
rinunzia a |>ortare i suoi pro
tagonisti alla meta, e la
scia incompiuto l'abbozzo. 

L'altro testo postumo, da
tabile llKil. è invece ambien
tato in una grande metro|Mi-
li. quella Milano dove 1* 
autore trascorse gran parte 
dell'esistenza. Il racconto 
consiste in una perlustra 
zinne attenta lungo le vie 
cittadine, tra casamenti in
grigiti e palazzi nuovissimi, 
al sorgere d'un mattino pri
maverile. quando la gente 
lascia il sonno e si accinge 

nei connotati dell'urbanesi
mo moderno. 

Ma la visione utopistica 
non |K)teva non scontrarsi 
con la realtà del mondo cit
tadino. quale si era già co
stituito anzitutto nel Nord 
del paese, sotto il segno di 
classe della borghesia. E 
questo mondo, certamente 
più avanzato, era tuttavia 
ben lontano dall'accogliere 
in spinto di fraternità le 
masse diseredate del prole
tariato agricolo: che anzi. 
qui assumevano una spieta
tezza più offensiva i contra
sti primari fra cui sono di
vise le coscienze degli uo 
mini, nella diversità dei loro 
destini sociali. 

Nondimeno, l'orizzonte 
tempestoso della vita cittadi
na esaltava la fantasia dello 
scrittore appunto per la 
maggior intenstà vitale che 
ogni esperienza, ogni esi
stenza vi assumeva, acqui
stando un segno morale ine
quivocabile: di qua coloro 
che si riconoscono in un 
impegno di solidarietà atti
va. di là quanti rinnegano il 
nostro patrimonio umano 
comune. Da tale scontro sa
rebbe dovuta nascere la ve
ra città, la civiltà del futu
ro. Ma nell'animo combat
tuto di Vittorini la profezia 
riluttava invincibilmente a 
darsi i ritmi trascinanti dei-

Elio Vit tor ini 

a dirigersi verso la scuola 
o il lavoro. Protagonista as
soluta ò dunque la città 
stessa, nella pulsazione cor
diale di vita collettiva che 
la anima. Ma stavolta, a 
non lasciarsi definire sono 
le vicende, individuali e so
ciali. di quanti vi abitano* 
il frammento rimane in 
tronco prima che alcun per
sonaggio vero e proprio esca 
in scena. 

Proprio nella loro incom
piutezza. questi due progetti 
narrativi così diversi testi
moniano bene l'intensità e 
la costanza di un rovello al
tamente emblematico, che 
caratterizza la carriera vit-
tonniana: e d'altronde se
gna il termine su cui lo 
scrittore vide infrangersi il 
suo sforzo. Il lirismo mes
sianico delle opere migliori 
di Vittorini nasce dall 'ardo
re con cui viene proposta 1" 
urgenza di una fuoruscita 
dell'Italia dall 'arcaismo con
tadino. per sanarne le pro
fonde ferite nel raggiungi
mento d'una forma superio
re di civiltà, riconoscibile 

l'epica, che pure egli ritene-
\ a di scorgere nei maestri 
della narrativa americana. 
da lui fatti conoscere in Ita
lia. 

Da questo punto di vista. 
assume un interesse decisi
vo Uomini e no. apparso su
bito dopo la Liberazione. 
Sono trascorsi solo quattro 
anni da Conversazione in Si
cilia. evocazione visionaria 
di un viaggio a ritroso, dal
la città settentrionale alla 
campagna siciliana, e assai 
più addietro, alle radici del
l'essere. ix?r verificare i 
rapporti umani originari. 
quali si definiscono anzi
tutto nell'istituto familiare. 
nel confronto con la madre 
ed il padre, cosi da attin
gerne le ragioni appassio
nate di una battaglia per 
l'emancipazione universale. 
La vicenda del nuovo libro 
si colloca a Milano, nel pe
riodo in cui la lotta fra f a 
scismo e antifascismo è 
giunta alla fase culminante 
e si profila ormai certo V 
avvento di un'era nuova. 

Intellettuale militante 
e organizzatore di cultura 

\A\ pagina è tessuta d'una 
fitta rete di dialoghi, scan
diti in un gioco insistente 
di echi rimandi, ripetizio
ni. fino a che la tensione 
si addensa nei grumi li
rici di un metaforeggiare 
\ertigmoso o si distende 
nell'enfasi di un'oratoria 
solenne. I segni del tempo 
sono evidenti in questo e-
spcrimento stilistico, d o w 
il manierismo americaneg-
giante si sovrappone al gu
sto per la prosa d'arte, che 
a\eva presieduto alla for
mazione dello scrittore. Ma 
la sapienza scaltritissima 
del letterato risponde a esi
genze che giustificano tutta 
la sofisticazione dei proce
dimenti adottati. 

Il martellamento del dia
logo appare forma necessa
ria di una volontà dolorosa 
di uscire dalla solitudine 
dell'io monologante per ri
volgersi agli altri, assapo
rando le parok\ pesandole 
e ridicendole sino a pene
trarsi della loro autenticità. 
cioè della loro presa sulle 
cose. Comunicare è agire: o 
meglio, comunicare deve e-
quivalerc ad agire: questo 
il punto centrale di esalta
zione e di angoscia su cui il 

libro si fonda. Gli è che di 
fronte all'azione, nella sua 
corposità indiscutibile. Io 
scrittore continua a provar 
ritrosia. Uomini e no resti
tuisce con energia l'imma
gine di una Milano occupa
ta dai nazisti e percorsa 
vittoriosamente dalle squa
dre partigiane. E intensissi
me sono le pagine volte a 
rievocare l'atmosfera assor
ta eppure serena delle ore 
che precedono l'attuazione 
di-Ile imprese dei « gappi
sti ». Ma Vittorini procede 
con i suoi personaggi sino al 
momento e al luogo dello 
scontro: poi li lascia, o re
sta a guardarli da lontano. 
accelerandone i movimenti. 
sfuocando il campo visivo. 
Così, dopo aver descritto 
partitamente gli atroci pro
parativi del supplizio di un 
prigioniero dei tedeschi, e-
vita di mostrarcene la fine: 
e avvolge di un silenzio più 
fitto la scomparsa del pro
tagonista, Enne Due. 

In L'omini e no le reticen
ze. i silenzi pesano non me
no delle parole scritte. Pen
siamo per contrasto ai gran
di film antifascisti di Rossel-
lini. Roma città aperta e 
Paisà, dove proprio l'imme

diatezza dei fatti colti nel 
"loro stesso accadere innalza 
il resoconto cronachistico al 
livello epico. Vittorini pre
ferisce indugiare sui prelu
di dell'azione, sulla quale 
ritorna quando essa è con
clusa. E' il momento della 
contemplazione lirica: ecco 
il grande compianto popo
lare davanti alle vittime 
della rappresaglia fascista. 
esposte sul corso di Porta 
Vittoria. Ed è il momento 
degli interrogativi morali: 
perché agire, perché ucci
dere; o piuttosto, come agi
re ed uccidere. 

Uomini e no nasce dall' 
autocritica cui Vittorini sot-
tn|X)ne il suo essere intel
lettuale. Indica un itinera
rio dalle complicazioni del
la coscienza alla semplicità 
del gesto, dall'intimità dei 
sentimenti all'evidenza di
spiegata dei fatti. Così lo 
scrittore rispondeva alle at
tese di quegli anni dram
matici. Ma sulla sua stra
da trovava un ostacolo, che 
IKiteva aggirare, senza sa
per superarlo. « Un uomo 
deve avere una compagna. 
Tanto pili deve averla se è 
uno dei nostri. Dev'esser fe
lice. Che cosa può sapere di 
quello che occorre agli uo
mini se non è felice'.' Noi 
per questo lottiamo. Perché 
gli uomini ^ i a n o felici ». 
Queste le parole chiave del
la vicenda, che si regge su 
un duplice contrasto, tema
tico e stilistico: al movi
mento grandioso' dello sfon
do storico-sociale fa riscon
tro l'irresolubilità stagnante 
degli affetti privati: la raffi
nata elaborazione formale si 
specchia nella drammaticità 
voluta della trita storia di un 
amore impossibile. 

La soluzione è tutta affi
data al pathos con cui Vitto
rini soffre e denuncia il con
trasto **jme tale, confessan
do la lacerazione interiore 
del protagonista e quindi di
sarticolando le strutture dal
la narrazione che gli è de
dicata. L'autore interviene 
direttamente nel racconto, 
per partecipare in prima 
persona al dramma del suo 
personaggio, della sua con
trofigura: Enne Due. eroe 
antieroico. non potrà co
struire un mondo nuovo ap
punto perché non sa uscire, 
agendo, dalla sua condizio
no di infelicità esistenziale: 
può soltanto sacrificarsi per 
la vittoria. 

La difficile tensione su cui 
è basato Uomini e no non si 
arricchì di sviluppi ulteriori. 
Sopravvenne di lì a poco la 
rottura con il Partito Comu
nista. che determinò il rapi
do declino degli interessi po
litici da cui lo scrittore era 
stato mosso. Vittorini si ri
trovò solo, nel cuore della 
metroixili. così diversa dalla 
città umana che avrebbe vo
luto vagheggiare. A pren
dere coscienza delle forme «• 
contraddizioni dello svilup-
|w capitalistico seppe anco
ra adibire le sue risorse 
straordinarie di intellettua
le militante, organizzatore 
di cultura, dirigente edito
riale. In tale veste, diede 
un contributo fondamentale 
al superamento dei vecchi 
canoni umanistici, retaggio 
di un'Italia tuttora prebor
ghese: anche se non sep
pe evitare i rischi di una 
mitizzazione del progres
so tecnico-scientifico, con
siderato il portatore ogget
tivo di un'istanza di rin
novamento delle strutture 
sociali. 

Tipico del clima cultura-
Io milanese postbellico. 
questo motivo ottimistico 
potè del resto svolgere a 
sua volta i na funzione po
sitiva. nell'ammodernare i 
termini del dibattito delle 
ideo. Ma come non fu in 
grado di promuovere un ve
ro procedo di trasforma-
z'one orsj-in'C.T della vita 
collettiva, così non isp :rò 
ilio scrittore una ripresa 
feconda della sin attività 
narrativa. Il periodo crea
tivo p ;ù felice d ; Vittorini 
comodo con quello in cui 
fu p:ù intensa la sua par-
tecipaz'one aaìi avvenimen
ti pubblici: dalla guerra 
civile spagnola, diciamo. 
all'invio della guerra fred
da. Il nome di V ;ttonni re
sta legato esscnzialme»nte 
alla stagione dell'antifasci
smo: questo era il concetto 
guida che gli consentiva di 
sviluppare più vivamente la 
sua ansia di rigenerazione 
umana. Perché, certo, i 
veri problemi di Vittorini 
erano anzitutto d'ordine mo
rale. non ideologico. E si 
può anche dire che non sia 
mai stato un marxista: nel
l'ipotesi. però, che il pro
blema della felicità indivi
duale e collettiva sia estra
neo all ' orizzonte del mar
xismo. 

Vittorio Spinazzola 

La caccia alle streghe nella Repubblica Federale Tedesca 

ANTICOMUNISMO COME LEGGE 
Un esempio della persecuzione « legale » attuata nella Germania di Bonn attraverso il « Berufsverbot », il decreto 
liberticida che colpisce i militanti della DKP e di sinistra - La filosofia dei burocrati e la continuità dello Stato 
Dalla guerra fredda al movimento degli studenti: una evoluzione politica che ha scosso i pilastri dell'autoritarismo 

Un giorno il capo macchini
sta Rudy Roeder ebbe la mal
capitata idea di chiedere un 
trasferimento. Era stato as
sunto da poco ed era ancora 
in prova. La solerte ed ef
ficiente burocrazia tedesca 
esaminò i suoi incartamenti e 
chiese « consiglio » al compe
tente ufficio per la difesa del
la Costituzione (Verfassung-
schutzamt). Oltre ad essere 
un buon lavoratore, il Roeder 
risultò essere membro della 
DKP, nelle cui liste era sta
to candidato per le elezioni 
in Baviera, e appartenente a 
una famiglia, di cui alcuni 
membri vivevano nella Ger
mania democratica. E per di 
più egli era andato di quan
do in quando a visitarli. 

Ce n'era abbastanza per 
sottoporlo ad un esame di 
« fedeltà ». Fu giudicato dai 
suoi superiori « ostile alla Co
stituzione » e. secondo le nor
me del decreto sugli estremi
sti (Radikalenerlass) del 72, 
gli fu negata la assunzione in 
ruolo, il che equivale al pri
mo passo verso il licenzia
mento. Non ci è dato cono
scere le motivazioni del prov
vedimento e le argomentazio
ni addotte per dimostrare co
me un macchinista di treno 
possa, nell'esercizio della sua 
professione, isolare la Costi 

tuzione. Il compagno Roeder. 
potrà, secondo le autorità, 
continuare a essere membro 
della DKP e una volta ogni 
quatto) anni recarsi a depor
re la sua scheda nell'urna. 
salvo trovarsi senza lavoro 
per motivi, diciamo così, ideo
logici. Lo Stato di diritto è 
così salvo (apparentemente), 
il suo formalismo si disinte
ressa. com'è noto, delle con
dizioni materiali dei cit
tadini. 

Questo caso, scelto tra mil
le, è la dimostrazione 
che nella RFT è in atto 
una persecuzione sia pure con 
mezzi legali, dei comunisti e 
dei democratici. Del resto chi 
abbia una qualche confidenza 
con la storia tedesca non ha 
certo motivi per meravigliar
si: la pratica del Berufsver
bot è semplicemente un mo
do di manifestarsi di una ca
ratteristica. che cltiamerem-
mo strutturale, delle vicende 
storico-politiche tedesche. Es
sa riprende, sotto altra for
ma. la lotta che da sempre lo 
Stato tedesco conduce con
tro le idee socialiste, inseren
dosi. come giustamente ha 
scritto il compagno Lucio 
Lombardo Radice su Rinasci
ta. in una * tradizione di con
servatorismo e di repressio
ne legale che è vecchia quan

to lo Stato tedesco ». 
Precedenti illustri non man

cano davvero al decreto del 
'72. Chi non ricorda infatti 
la legge contro i socialisti vo
luta da Bismarck ed emanata 
da Guglielmo, « Imperatore 
tedesco e Re di Prussia, per 
Grazia di Dio>, nel 1878, te
sa a vietare « le associazio
ni con tendenze socialdemo
cratiche, socialiste o comuni
ste che perseguono il sovver
timento dell'ordinamento sta
tale e sociale esistente e met
tono in pericolo la pace pub
blica e in particolare l'ar
monia tra le classi sociali *'.' 
Certo, quella legge non potè 
impedire che il movimento 
socialista proseguisse sulla 
sua strada divenendo, come 
con soddisfazione notò lo stes
so Engels, un grande movi
mento capace di guidare mi
lioni di lavoratori e di co
stringere l'imperatore a cac
ciare Bismarck e a revocare 
il decreto. Eppure quella leg-
ge liberticida potè consegui 
re un obiettivo che tante sci': 
gurate conseguenze ebbe po': 
nelle vicende storiche succes
sive. Anche se formalment'' 
abolita, essa continuò a ope
rare, divenendo la filosofai 
della burocrazia e servì in 
sostanza a plasmare attorni 
ai principi di « fedeltà, ob

bedienza ed efficienza » l'ap
parato dello Stato germani
co, strumento essenziale per 
realizzare quella funzione di 
organizzatore e di guida dei-
Io sviluppo e dell'accumula
zione capitalistica che esso 
esercitò in Germania e che 
rappresenta una delle carat
teristiche della « ria prus
siana ». 

Ne nacque un corpo gerar-
chicamente ordinato, ligio so
lo al principio di legalità e di
rettamente al servizio dello 
esecutivo. Questo corpo di 
t funzionari dì ruolo » tBcam-

'.en). .socio.'mente pnrilenia-
ti e rispettati, rappresentanti 
di quella autorità dello Sta
to die da sempre ha in di
spregio la democrazia in no 
me della efficienza e della 
competenza, si trasformò in 
pilastro fondumentale della 
continuità dello Stato, su cui 
si infranse la stessa esperidi 
za della democrazia di Wei
mar. Non è un caso. infat
ti. die proprio il modello del
l'ordine gerarchico burocrati
co sia stato contrapposto 
al * disordine della parti 
tocrazia e alla inefficien
za del Parlamento», e che 
il nazismo abbia emanato 
una delle sue prime leg 
ai per ristabilire i privilegi 
del BerufslH'amtentum. del 

Una manifestazione contro i l < Berufsverbot » nella RFT 

Che cosa significa la recente scoperta di nuove particelle elementari 

È arrivato il quinto quark 
Fino al 1974 si riteneva che i «quark», cioè i mattoni delia materia nucleare, fossero tre - Rimesso in discus
sione lo schema col quale sì interpretava la composizione del nucleo atomico, ma qualcuno aveva previsto l'evento 

In questi ultimi tempi capi
ta spesso di leggere, anche 
su organi di s tampa non spe
cializzati. l 'annuncio della sco
perta di nuove particelle ele
mentari. Questa fioritura di 
notizie, spesso presentate co
me sensazionali dai giornali. 
è cominciata con l'annuncio. 
sul finire del "74. della sco
perta della particella detta 
-e J » lo «Psi»K Per le sue 
caratteristiche, come cerche
remo di spiegare, questa par
ticella si è subito rivelata di 
grande interesse, stimolando 
nuove ricerche che hanno por
tato all'identificazione di al
tri componenti della stessa 
famiglia. 

Per comprendere l'impor
tanza di questo nuovo grup
po. è necessario illustrare 
prima brevemente il panora
ma delle particelle elementa
ri. cioè dei costituenti del nu
cleo atomico, così come s: 
presentava nel 1974. al mo
mento della scoperta del
la « J w. 

Le particelle elementari si 
possono dividere in due fami
glie: la famiglia degli « adro-
ni ». soggetti all'interazione 
forte icioè la forza che tiene 
insieme all 'interno del nucleo 
i protoni e i neutroni», e la 
famiglia dei « leptoni *>. che 
non subiscono questo tipo di 
interazione. 

I leptoni. tutt i noti da tem
po. sono un piccolo numero 
ben definito (quattro: l'elet
trone. il neutrino elettronico. 
il muone ed il neutrino muo-
nico) e si possono considera
re puntiformi, cioè privi di 
struttura Interna. Questo fat
to semplifica lo studio delle 
forze a cui sono soggetti. 

Gli adroni sono invece pa
recchie decine, spesso se ne 
identificano di nuovi, e cia
scuno di essi presenta una 
strut tura interna complessa, 
che rende difficile l'interpre
tazione delle interazioni forti. 

.Tuttavia, nel cercare du 

ordinare e classificare que 
sto gran numero di adron:, 
agli :nizi degli anni '60 è 
emerso uno schema abba
stanza semplice: tutti gli 
adroni si potevano interpre
tare come varie combinazio 
ni (secondo certe regole» di 
tre soli oggetti più elementa
ri. a cui è stato dato il nome 
di tquark» , up. o «quark 
di sopra »-. down, o « quark 
d: sotto >* e stranze. o .i quark 
strano ». Secondo i modelli 
teor.ci elaborati per i quark. 
questi non possono essere Iso 
lati, ma possono esistere so'.o 
in gruppi d. due o tre: cia
scuno d. questi eruppi costi
tuisce un adrone; cosi il pro
tone. per esempio, sarebbe 
costituito da due quark up e 
da un quark down. I quark 
rappresenterebbero qirnd; ì 
«mat toni» della materia nu
cleare: tutta la complessità 
delle interazioni foni si po
trebbe ricondurre alle reci
proche interazioni di questi 
tre soli ogsretti. Tutte le par
ticelle scoperte successiva
mente fino al 1974 si sono in
serite perfettamente m que
sto schema, dando così credi
to all'esistenza dei quark. 

Perché la particella « J \ 
osservata nei laboratori di 
Brookhaven e Stanford negli 
USA. e subito dopo confer
mata dai ricercatori dei La
boratori Nazionali di Fra
scati. non ha trovato il suo 
posto in questo schema? Per
ché « vive » troppo a lungo 
(s; pensi che « a lungo » può 
voler dire, per una particella, 
miliardesimi di miliardesimi 
di secondo!). In altre parole. 
se fosse fatta di quark * nor
mali ». essendo di massa ele
vata (tre volte la massa del 
protone), dovrebbe decadere 
rapidamente in altre particel
le di massa più leggera, cosi 
come succede per gli altri 
adroni. La sua lunga vita si 
può invece spiegare introdu
cendo un nuovo tipo di quark: 

la « J » rappresenterebbe al- ' 
'.ora il più leggero oggetto i 
contenente il quarto tipo di ! 
quark, e non u.endo parti- ! 
celle simili e più Iegeere in . 
cui andare a finire, decadreb- [ 
be attraver.-o meccanismi più i 
lenti. Questa interpretaz.one j 
è stata rafforzata dalle .-co- j 
pene, riportate dai 2.ornali. ; 
di altre particelle più pesan
ti che si iru-eru^cono con 
buon accordo nel nuovo mo 
dello a quattro quark. 

Il nuovo quark a\eva z.h 
il suo nome, « c h a r m i , cioè 
faremo, da ben dieci anni! 
Era infatti g.a stato prev_sto 
dai fisici teorie: • G'.ashow. 
Il.opoulos e l'italiano Maia-
n: l'avevano invocato nel 1970 
a spiegazione di alcune que
stioni altrimenti oscure: ma 
già dal 1964 Glashow e Bjor-
ken l'avevano postulato sul
la base del semplice fatto 
che. essendoci quattro lepto
ni. ci dovevano essere anche 
quattro quark. Naturalmente 
l'uguaglianza tra il numero 
de: lepton: ed si numero de. 
quark non soddisfa so'.o la 
aspirazione estetica a'.'.'ord.-
ne e alla s.mmotr:«: essa è 
infatt: alla base del'.e più 
moderne e complete teorie 
• dette teor.e di « gauge »t che 
cercano dì interpretare in 
maniera unitaria tutte le in
terazioni a cu: sono sogget
te le particelle elementari 
«oltre all'interazione forte, pe
culiare degli adroni. esistono 
infatti altri tre tipi di inte
razioni: la debole, la elettro
magnetica e l'interazione gra
vitazionale i. 

Quattro leptoni e quattro 
quark, dunque: otto mattoni 
fondamentali con cui si pos
sono « costruire » tut te le 
particelle finora osservate. 
Si spiegano cosi molti fatti 
altrimenti oscuri, e contem
poraneamente si confermano 
teorie che sembrano indicare 
la via per una più profonda 
conoscenza • comprensione i 

della struttura intima della 
motena. 

In tutto il 1975 i fisici spe
rimentali di laboratori spar
si in tutto il mondo, s: lan
ciano alla ricerca delle con
ferme di questo modello. Una 
grande mole di .nformaz'.oni 
v.ene raccolta, molte delle 
previsioni \en20no verzica
te con .lUcce.-vo Ma com.ncia-
no anche ad emergere oleum 
dati sperimentali che non s; 
sp.esano facilmente all'intor
no dolio schema .-opra espo
sto. a meno di introdurre un 
e'emento nuovo non previ
sto. che viene a eua.itare quel
la simmetria tan to soddisfa
cente; le .ncongruenze sareb
bero infatti eliminate ammet
tendo l'esistenza di un nuovo 
leptone pesante e del corri
spondente neutrino Una nuo
va complicazione che viene 
proprio da quella famiglia. ; 
leptoni. che s. r.teneva d; 
aver definitivamente inqua
drato da tanto tempo La 
natura sembra essere molto 
dispettosa. 

In questi eiom:. infine, il 
gruppo guidato da Lederman 
ha comunicato l'es.stenza di 
un nuovo adrone molto pe-
.-v*!ite. 1''. Yps.lc.n •. anche 
questo di lunga v/ia come 
la •< J />. e che sembra quindi 
indicare, se si ricorda la sp.e-
gazione usata per la lunga 
vita di questa ultima, l'esi
stenza di un quinto quark. 

6 leptoni e ó quark. Tutto 
di nuovo in discussione? I 
teorici non s. preoccupano 
molto: i loro schemi si pos
sono adattare anche per 6 
leptoni e 6 quark, prima o 
poi si dovrà osservare anche 
il sesto quark, e la simmetria 
sarà ristabilita. 

Ma se possono essere 6 p.ù 
6. perché non 8 più 8? Dove 
ci si fermerà? Qualcuno ha 
già suggerito 11 numero fi
nale: infinito. 

Egidio Longo 

corpo dei funzionari di ruo
lo (dal quale ovviamente fu
rono cacciati anche gli ebrei) 
quasi a ricambiare la fedel
tà da esso dimostratagli in 
occasione del « colpo di Sta
to legale » che portò al pote
re Hitler. Ciò che è legale 
è. per il Beamte legittimo, 
questa è. come ci ha inse
gnato Cari Schmitt, massimo 
rappresentante della cultura 
reazionaria di Weimar. la 
chiave per capire perché la 
burocrazia tedesca segui in 
blocco Hitler. 

La fine della seconda guer
ra mondiale e la sconfitta del 
nazismo non segnarono una 
rottura con la continuità bu
rocratica dello Stato: certo 
la Costituzione emanata nel 
'19 restaurò lo Stato di di
ritto e proclamò la iiitaiioibili-
tà dei diritti del cittadino. 
Ma la restaurazione capitali-
si ira guidata dagli USA, la 
guerra fredda, la divisione 
della Germania e la trasfor
mazione deiìu RFT in ba 
stione anticomunista, impedi 
rotto che procedesse fino in 
fondo una reale denazifica 
zittite. Anzi, la lotta contro 1 
comunisti divenne l'obiettivo 
principale. E mentre negli al 
ti gradi degli apparati buro 
erotica amministrativi torna
rono a sedere individui aper 
tornente compromessi con il 
nazismo, un decreto del '50, 
emanati) da Adenauer. ordi
nò l'allontanamento dagli uf 
tiri e dalla Pubblica Animi 
lustrazione dei comunisti, dei 
militanti antifascisti e d-'gli 
stessi rappresentanti della 
1 Lega dei perseguitati dal 
nazismo v. 

In questo spirito si formò 
quel « CDU Siaat » (Strilo de 
moeristiano) e si consolida 
rono quei rapporti socio eco 
nomici sulla cui immodifica
bilità e iK'renne validità do 
vrebbe giurare, e che anzi 
dovrebbe apertamente soste
nere. chiunque voglia entra
re a far parte del servizio 
pubblico. 

Ma sul finire degli anni 
'60 la situazione polii ira cani 
biò radicai mente: dopo quasi 
un ventennio di « pace so 
ciale t e di assoluto predo 
minio di ideologie conserva
trici, la nascita del mori 
mento antiautoritario degli 
studenti e i primi scioperi 
vennero a mutare profonda 
mente il quadro politico, il 
potere democristiano vacillò 
sotto i colpi impietosi della 
recessione economica e della 
« teoria critica *: il marxismo 
si risvegliò dal lungo oblio 
seguito alla .sconfitta della ri 
voluzione europaa degli anni 
'20 sospinto da quella « cri 
lira delle cose » — la prima 
crisi economica del capitali 
smo U'de.sco occidentale nel 
dopoguerra — che pratica
mente veniva a confermare 
le ipotesi teoriche. La crisi 
di legittimità che aveva scos
so le coscienze degli studen
ti. minacciò di fuoriuscire dai 
campus delle università, e di 
trasformare la crisi economi
ca in crisi sociale e politica. 
La intelligenz tedesca, la cui 
* ideologia tragica non è una 
invenzione della scuola di 
Francoforte, ma il prodotto 
di un singolare dualismo nel 
lo sviluppo tedesco* (Lnkàcs) 
cessò di cercar rifugio nella 
1 emigrazione interna » per 
tentare nuovamente la diffi 
ciìe via dell'impegno politi
co e sociale. 

I due cardini sui quali si 
erano basati lo Stato autori
tario e il « miracolo econo
mico » tedesco sembrarono in
crinarsi: la « classe universa 
le ». gli intellettuali, cui da 
Hegel in poi. era stato affi 
dato il compito di garanti 
ideologici del potere, non ac
cettava più questo ruolo, men
tre la classe operaia dava 
segni di voler rompere il pat
to sociale che l'aveva inca 
tenata. La CDU cercò rifu 
QUI nella gros-e Koalition. ma 
alla ime dovette abbandonare 
il potere. 

Su questa spinta al rinno 
lamento e alla democratiz
zazione la SPD arrivò al pò 
tere. Ma il problema non era 
più e.<fircizzahile mediante 
semplici opere di ingegneria 
sociale o concessioni corpo
rative: la richiesta non più 
eludibile era di reale demo
crazia e non quella di mag
giore efficienza dello < Stato 
sociale ». Quegli studenti che 
avevano vissuto, pur tra rina
scenti utopismi e sbandamen
ti estremistici, la esperienza 
del movimento antiautorita
rio. terminati i loro studi, co
minciarono a lavorare nelle 
scuole, nelle università, nel 
campo della giustizia, a pra
ticare concretamente quella 
i lunga marcia attraverso le 
istituzioni ». queJ/'obiettiro po
litico cioè che aveva rappre
sentalo if punto di svolta e di 
salto qualitativo rispetto alla 
prima fase tutta negativa e 
marcusiana della rivolta stu
dentesca. 

In questo quadro possiamo 
allora comprendere il senso 
e la gravità del decreto del 
72. l'obiettivo politico del Be
rufsverbot: impedire che gio 
vani profondamente animati 

dalle idealità del sociah'.imo 
rinvilissero soggetti attivi nel
lo Stato di un processo di 
diffusione democratica e di 
scardinamento dei vecchi va
lori autoritari. « La libertà è. 
secondo la prassi tedesca, 
sempre la libertà delle élites 
dominanti. Esse ne fanno 
l'uso che giudicano sia buo
no per gli uomini. Gli uomi
ni hanno poi la libertà di 
arlallarrisi »: questa amara 
considerazione fatta da .lo-
cheti Steffen, noto esponente 

I dello sinistra SPD, pone l'in
terrogativo del perchè la SPI) 
abbia voluto farsi paladina 
del vecchio ordine e agendo 
più realisticamente del re. di 
favorire il re di Prussia. O 
meglio, secondi} la in. «flabile 
ironia della stona, del Kaiser 
bavarese: di Strattss, in 
realtà. 

Angelo Bolaffi 
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